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Illzl/Ìréfi'. e ReverelÎI/i 5. Sig/zare ›‘

\

' *‘ ` Tx‘. Lloròhè toccò in ſorte' all’

Arciveſcoxfo di Milano

- S. Ambrogio rinvenire in

un orto fuoki la Città‘ i corpi de’Mar—

A 2. tiri

  
 



tiri, Nazzario, e Celſo , ſiccome ſu

grande la ſua conſolazione,così mag

giore ſu la premura di farli ſolenne

mente trasferire nella Baſilica degli

Apostoli preſſo la porta Romana. Or

eſſendo la Chieſa di Pozzuoli da lun

a ſerie di ſecoli priva affatto delle

Reliquie del ſuo Procettore , e Cittadi—

_ no, S. PROCULO DIACONO ,e degli al

tri Martiri concittadini EUTICHETE, ed

ACUZIO, ed eſſendoſi ora, per la DIO

mercè, dalla Germania ricuperate; chi

non vede, che rimaſto col ſuo gregñ

ge appieno conſolato il Pastore , e

così ſpeciolamente favorito dal Cielo,

quale doveſſe eſſere intanto la cura

di VS. lllustriſs. e Revereìndiſs. accioc

chè colla più ſolenne pompa , piena

di” religioſa magnificenza` , e di edifi

cante maeſtà’, coli’ aſſiſtenza ben anche

di molti Veſcovi, e coll’ intervento del

' le vicine genti , ſ1 faceſſe, la~ trasla—

zione



zione delle dette Reliquie alla Catte

drale Chieſa PuteolanaP Westi ſono

[lati, MONSIGNORE, i VOstri VOtÌ ,que- .

ste le mire , affinchè nell’onore de’

Sagri Pegni ſl rendeſſe più onore`a

DlO, che ègrande ne’ Santi ſuoi,e

colla lor preſenza _ſ1 defiaſſe maggior

fiducia nel vostro popolo della divina

protezione .E qucsto è stato ancora,

che avendo incaricato me per le l

ſcrizioni in tale occaſione,e per una

breve Relazione di tutto il fatto,ed

avendo voluto che ne rimaneſſe a’ po

steri un monumento, non meno del

la pompoſa ſolennità , che della vo

stra ſingolar divozione verſo tai illu

ſìri Martiri, e Cittadini di Pozzuoli;

ecco che a niun’ altra perſona debbon

quelle poche carte, qualunque ſi fieno,

eſſer dedicate , ſe non ad VS. Illustriſs.

e Reve—rendiſs… che in tutto que

sto affare n’è fiata la parte migliore,

` e più



e più intereſſata . Gradirà adunque

.quello picco] officio della mia ſincera

oſſervanza , riguardando in eſſe non

il pregio dello ſcrittore,ma il merito

di coloro, per cui ſono [late ſcritte,

nel mentre che pieno del più affettuo

ſo riſpetto mi dico '

Di vs. lllustriſs. e Reverendiſs.

'
`

Devotíſs. ‘ed Obbligatîſs. Servitore

_Vincenzo Lupoli. '

RE



M7)é

ÉÈÈÈÈÈÌÈÈLÈÈÉÈÈÈÉLÉÉÉÉ

35 ?e

gg gg
ëëWëffiWëffiëëëëäUëëWÌëëáë

R E L .A Z I O N E

. I. .

Romoſſo al Veſcovato di Pozzuoli nell’

 

` Anno 1775. Monſignor D.Girolamo

Dandolſi, mirava a malincuore, che

- … i la ſua Chieſa non godeſſe' neppur

d’ una Reliquia del ſuo S. Martire ,

Protettore, e Cittadino, PROCULO

DIACONO , il quale in mezzo a *

quella Citta finalmente ſotto di Diocleziano avea

data la ‘ſua vita per la ſede. Creſceva in lui mag

giormente queſto giusto diſpiacere, tra perchè inſi

gni vestigie di Pozzuoli Pagana ivi ancora rima

neſſero, per cui famoſa rendevaſi ella tuttora a ſo

reflieri , e niun vestigio poi di Pozzuoli Criſtiana

vi ſi ravviſaſſe in rapporto alle ſagre Oſſa del

Martire PROCULO, la cui conſeſſione inſiem con

altri Martiri ſuoi compagni era così-glorioſa ne’

ſasti della Chieſa; e tra perchè molti Veſcovi ſuoi

anteceſſori a grandi sforzi e ricerche aveano avuto

inutilmente le steſſe mire, e gli steſſi deſiderj. Ri

volſe aÒinque il pio Paſſore ſuoi voti a D10 ,

ed in quello ripoſe tutta la ſua fiducia, il quale è

la fortezza inſieme, la gloria,`e la tutela de’Mar—

'
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tiri. Anzi ſi ravvivava in lui tutto giorno una sì

bella ſperanza al vedere impegnato il ſuo gregge

fuor dell’uſato con ſolenni preci , e nuova annual_

proceſſione nel culto del ſuo Santo Protettore, dac

chè il di lui fratello il l’. Maeſtro Fr. Geſualdo

Dandolfi dell’ Ordine de’ Predicatori , sì nel corſo

della Quareſima- dell'Anno 1769., e nella Novena

antecedente alla ſolennità del Santo nel Novembre

dello steſſo Anno , come anche nella Quareſima

dell’ Anno 1770. avea continuamente procurato

inſervorare quel popolo alla divozione del ſuo

Santo Tutelare, inceſſantemente eſortandolo a non

laſciar mai porgerne preghiere al Signore, il quale

mirabile ne’ Santi ſuoi avrebbe potuto un giorno

mirabilmente conſolarlo. Eran poi s`i tenere, e ſte

quenti tali eſortazioni, che, come tutto quel Pub

blico attesta, più volte il ſagro Oratore nel ſervor

del ſuo dire afficurò , che non ſarebbe egli mica

morto , ſe pria veduto non aveſſe le Reliquie di

S. PROCULO in Pozzuoli. Ed ecco diſpoſe IDDlO.,

che nell’ Anno 1779. il Ch. Archidiacono di quella

Cattedrale D.Antonio Aſſanti sÎimbatreſſe per caſo

nella Biblioteca dell’ Eccellentiſſimo Signor Princi

pe di S. Nicandro a leggere l’ Opera d’ un Oltra

montano intitolata A8:: Sanfforum Saf-i, Faz/Zi, C9*

Pracub' Diaconorum, Defiderii Leéíoris, Euricbezis ,

(3’ Acmíi Manfr-um; donde rilevò, che nell' Anno

871. ſotto di Lotario Re di Lorena,il quale figlio

di Lotario I. Imp. d' Occidente calò in Italia colla

ſua armata contra de’ Saraceni in aiuto dLLudovi

co ſuo fratello, Re d' Italia, e delle` adiacenti Pro

vincie (qual Ludovico peraltro vuole l' autore Ol

tra
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twontano, che foſſe figlio di Ludovico Pio ) ſu

rono le Reliquie de'Santi PROCULO, EUTICHE

TE, ed ACUZIO traſportate in Costanza, e pro

prio in un' Iſoletta ſopra il Reno , detta in lingua

Germanica Raicóemm , che in noſtra lingua ſuona

Angie Divine , o Maggiore , e che parte indi del

le ſagre Oſſa furono date nell’anno 1353. a Car

lo IV. Imp. , il quale porzione anche di eſſe por—

tolle in Praga . Ricevuta una tale norizia Monſt

gnorDandolfi, pieno di conſolazione, c premuroſo

porge tutte le ſue preghiere all’ Illustriſs. e Reve

rendiſs. Monſignor D.Antonio Gtirtler, Veſcovo di

Tiene, e Conſeſſore di S. M. la REGINA, il quale

con ſomma gentilezza entrando a parte di un s`1

giuſto impegno, come quello, che era ſtato prima

Canonico di Praga, stimò di ſcrivere immantinen

te a quel Principe Arciveſcovo Monſignor D. An

tonio de Przichowisky , sì per Ottenerne più ſa

cilmente qualche Reliquia, ſe pure ivi ſe ne ritro

v‘aſſero, s`1 anche per aſſicurarſi della verita del ſat

to di Costanza dalla verita del ſarto di Praga. Non

ſi trovò altro nel teſoro del Duomo di Praga , ſe

non una Mola ſoltanto di S. PROCULO, regalata

a quell’ Illustre Capitolo dall’ Imp. Carlo IV. e queſla

il buon Principe Prelato con tutto il Reliquiario, pie

;rre prezioſe, ornamenti,ed Autentica,la mandò in

dono al Veſcovo di Pozzuoli . Quindi nell’ Anno

1779. addì 14.. Maggio ſi fece in quella Citta una

ſolenne proceſſione cui intervenne anche Monſignor

Gürt]er,e dopo la quale Monſignor Dandolſi tenne

un’ Omilia al popolo. Nel d‘i ſeguente di Domenica

lo steſſo Monſignor Gürt’ler celebrò Pontificalmente.

B Il.
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II.

Opo questo era ben ſarto ſcrivere a ſua Altez

za Reverendiſſima Maſſimiliano Cristoſoro Prin

-cipe Rodt,Veſcovo di Costanza, e Signore dÎAugia

Maggiore . Ma ſi stimò miglior partito prima d'ogni

*altra coſa paſſar lettere di convenienza col di lui

(Vicario Generale Ernesto De Biſſmgen, Conte del

*Sagn Rom. Imp. s`1 per averſi la certa notizia dell'

eſiſtenza delle Reliquie in quel Paeſe , s`1 per una

‘diſpoſizione più facile ad ottenerſi l’intento. Quin

di dopo varie ſcambievoli lettere attinenti all’ in

-formo della coſa , ,ſcriſſe il Veſcovo di Pozzuoli

-due lettere‘latine , l’ una gi‘a_al *Principe Veſcovo,

e l’ altra al Conte di Biſſingen, ſuo Vicario Gene

`rale ,'avvalorando le ſue preghiere Monſignor-Gürtler

~conaltreóſuezdistinte ilettere, da cui era gia ‘prima

incominciato l’affare.‘Ricevutaſi una tale richiesta in

Costanza, ecco che quel Principe inel dì’ gr. ‘Mag

:gio dell’Anno 1780. portoſli di Perſona col" ſuo Vi

»cario , molti della ſua Corte , ed altri degniſſtmi

-Perſonaggi, e con Teologi, e Medici nel Moniste—

-ro de’ Padri 'Benedettini di detta Augia Maggiore!,

Ãin preſenza de’ quali giuridicamente aprendo un aree

-d'antichiſſmia ’strſiutt-ura, in c'ui ?alcune Oſſa eranìv'e

»nerate de'Santi, PROCULO, EUTICHETE, ed

ACUZIO, le ritrovò miste tra di loro in modo ,

'che non potean diſcernerſi ſicuramente, quali foſſe

:ro d’un Santo , e quali d’un altro , ma che non

ſolo per 'antichiſſima tradizione s’è ſempre creduto

, t eſſer
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eſſer de'- Marti—'ri Puteolani , PRO-CULO ì, EUTI-t

CHETE , ed ACUZIO, ma ‘anche per vetusti 1110-,

numenti , da’quali costa eſſerſi in Augia Maggiore-z

recitato .particolare officio di S. PROCULO, e cez~,

lebrata ogni anno la feſta addi- 18‘v Ottobre. Chia-z

mati dunquei periti per la ricognizione delle-me-'Îo

d'eſime, ſurono d’ uniſorme parere , che fra quante

ivi ritrovavanſi, ſei Oſſa ſpecialmente , 0 ſia com,

dagli Anatomici nomate os immmínatum , non-PO*

tean non eſſere ſe non di tre distinte,pe_rſone,giae

chè ogni ,uomo biſogna che di due di quelle ſia,

fornito . Non potendo intanto l’ Ecceſſo Principe

ſodisſare il pio deſiderio del Veſcovo di Pozzuoli

col mandargli determinatamente le Reliquie di S.

PROCULO ,che non poteano come tali individuarſi,
fece riſiverentemente quaſi in due eguali parti ſecarñ.

le tutte .ſei , e quindi ritenutaſi -per ſe ciaſcuna

metä di* eſſe, ripoſe in una caſſa di legno,soverta

"di carta dorata, ciaſcuna altra meta, o ſia l’ altre

ſei parti gia diviſe , tra le quali ſi ha a credere

due eſſer certamente dirS.~PROCULO; ed incluſañ;

vi .l’ Autentica di tutto , e ſuggellata la caſſa .col

proprio ſuggello , la conſegnò ne’ principi del meſe

di Giugno dello fieſſo Anno 1780. adun Soldato

Svizzero, il quale era per venire -in‘ Napoli a ſervi

zio del SOVRANQ; ed intanto dal Castello di Hegne,

ove poi quel Principe trovavaſi, in data degli tr.

di Giugno 1780. con ſua lettera latin—a ragguagliò

d’ogni coſa il Veſcovo di Pozzuoli, a cui con ge

neroſa liberalita donò le dette Reliquie , _dirigendo

il tutto al degniſſimo Monſignor G'ürtlerz, affinchè

l’aveſſe fatte pervenire nelle mani d’ eſſo Monſignor

' i - B 2 di
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vdi Pozzuoli; e lo steſſo fece il ſuo Vicario il Con

te di Biſſingen con altra lettera latina da Costan

za in data de’18. Agosto dello steſſo Anno, e dove

dippiù promiſe , che gli avrebbe in appreſſo man

data una copia Autentica de’ riſpettivi documenti .

Giunta in Napoli la cennata caſſa colle lettere ,

prima d’ogni altra coſa riſpoſe Monſignor Dandolfi

con ſua latina lettera piena de i più vivi ſenti

menti di ringraziamento al Principe Maſſimiliano

in data de’zz. Luglio 1780. Intanto dopo qualche

tempo , e propriamente a 7. Agosto dello fieſſo

Anno nella privata Cappella di Monſignor Gürtler

nel Real Palazzo ſi ſece la giuridica ricognizione

delle ricevute Reliquie , e della loro Autentica ,

alla preſenza non ſolo dello steſſo Monſignor Gt‘irtler,

e del Veſcovo di Pozzuoli, ma anche di Monſignor

Sanſeverino Arciveſcovo di Nicea, e Conſeſſore del

RE , Monſignor Capece Arciveſcovo di Trani ,

Monſignor Del Tufo Veſcovo d’Averſa, Monſignor

Aprile Veſcovo di Tiano , Monſignor Labini Ve

ſcovo di Malta, del Generale dell’Ordine de’ Chieri

ci Regolari , il P. Vittorio Amadeo Tarini , del

Pad. D. Andrea Labini dello steſſo Ordine,Diretto

re , e Conſeſſore di ſua Altezza -Reale la Princi

peſſa Maria Tereſa, e di altri molti , come appa

riſce dall’ Atto Autentico ſottoſcritto di loro pro- _

pria mano. Nel d`1 ſeguente poi, o ſia agli 8. di

Agosto, ſi ſcriſſe altra lettera latina dal. predetto

Veſcovo di Pozzuoli al Principe Veſcovo di Co

stanza , dove era avviſato'della ſeguita giuridica

apertura, e ricognizione della caſſa , e gli ſi ſigni

ficava ,che nel Maggio dell’ anno in avvenire ſi ſa

rebbe

___———-_A_ ó… a
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rebbe fatta la ſolenne Traslazione nella ,Cattedrale

di Pozzuoli, nel qual tempo gli fi ſarebbe di nuo

vo ſcritto col ragguaglio di tutto. Ed un’altra par

rimente lettera latina poco appreſſo nel d‘i 24..Set

tembre ſu inviata al Conte di Biſſingen, Vicario

Generale di Costanza , in ringraziamento alla pri—

ma ſua, e dove era ragguagliato ſimilmente di tut

to il ſucceſſo finora. -
 

 

. III.

lunſe in Napoli finalmente a Monſignor di Poz

zuoli altra lettera del Conte de Biſlingen Vi

cario Generale di Costanza in data de’ 2. Settem

bre 1780. nella quale gli racconta d’ un Manuſcrit

to membranaceo del Secolo decimo in circa , che

ſi conſerva nella Biblioteca della Badia Augieuſe ,

che ſu de’ PP. Benedettini, dove al numero CIX.

premeſſa l’ istoria del martirio de’ predetti Santi,

narraſi come nell’anno 871. Indizione IV. Anno

32. di Lodovico Re d’ltalia,eſſendo venuto in ſuo

aiuto Lotario I. Imperatore d’Occidente, e ſuo fra

tello, contro ai Saraceni, che devastavano la Cam

pagna, un certo nobile Alemanno,(ſecondo il genio

peraltro,che fu comune a’ Longobardi nommeno, che

agli Alemanni, come il nota Muratori Differt.58.

dell’ Antichità, Italiane ) che era nell’ armata dell’

Imperatore , colla ſcorta d’ un Presbitero portatoſi

in una Chieſa , ove erano le Oſſa de’Martiri Pu

teolani , n’apr‘t la tomba di marmo,e r’apite quel

le, ed avendole chiuſe in certi ſcrigni , le traſpor

tò poi in Alemagna . Dippiù nella steſſa lettera ſa

menzione il Conte de Biſſmgen d’un altro Codice

’ mem
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membranaceo del Secolo X.` conſervatoñnella ſieſſa,

Biblioteca , dove al num. CCV. sta registrata una

narrazione in verſo Latino del Poeta Burcardo, cioè

come l’ Abate Wittigowo del predetto Monìstero

Augienſe fece nella Chieſa Abbazialerd` eſſo Moni

stero una Cappella,cui tra gli altri altari n’ ereſſe;

uno più magnifico ornato di gemme , e d'oro ai

Martiri Puteolani; della quale Cappella ſebbene

non eſiste oggi il ſito , e luogo particolare‘, havvi

però in detta Chieſa un Altare conſagrato in ono

re di detti Martiri , conſervandoſi intanto ”h im@

memorabili. le loro Reliquie in una certa Arca di

antichiſſima struttura di rame, coverta parte d'oro,

e parte d’ argento, lunga tre piedi Parigini, larga

tre dita , ed alta tre piedi, ed un dito , la quale

ſpeſſe volte fra l’anno s’ eſpone alla pubblica ve

nÉrazione, e ſi ſuole anche con altri Reliquiarj por

tare in occaſione di pubbliche preghiere per le vi

cine contrade . Havvivinoltre nel Codice mem

branaceo tutto l’ officio proprio di detti Santi, di.

cui ſebbene non facciano più uſo gli Augienſi, di

ceſi però che l’ uſano attualmente i Rhinovienſi,di-.

stanti circa quattro miglia di Germania da Augia,

edi quali poterono veriſimilmente averne di la al?,

cune Reliquie .Non t‘: mancato intanto il culto a

empMartiri in Augia,ed in tutta la Dioceſi diCo

ſianza,ove ’ab' antiquo ſe ne celebra la festa ai 18.

d’Ottobre,con Rito doppio _di prima claſſe coll’Ot

tava, con ſerie di Tribunali, e con pubblica fiera.

Il che non può eſſer ſenza ſondamento,giacchè al

tri Popoli vicini ad Augia non anno -avuto mai

nè, dette Reliquie, nè detto culto.

Iv.

n
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ì IV.

' Itenne intanto preſſo 'di‘ ſe il Veſcovo'di Poi

zuoli nella privata ‘ſua Cappella in Napoli le

delle Reliquie, e procurb farle pulitamente riporre

in`una Caſſa d' argento quadrangolare con criſtalli

da tuttii quattro, lati,la' quale’era della ſua Chie

*ſa Cattedrale, facendovi ‘aggiungere a proprie ſpeſe

i ricettacoli delle ſagre Reliquie di rame dorato

con elegante artiſizio,ed altri `ornamenti al di ſuo

ri, ed al di dentro; e diſponendo tutto per la-ſo

lenne Traslazione, stabil‘r quella per il giorno 13.

di Maggio delvcorrente anno 1781. o ſia nella

Domenica' dell’Ottava della Traslazione di S. Gen

Înaro , invitando il popolo della Citta , e Dioceſi

con pubblico Editto a d`1 r. Maggio per celebrarla

colla maggiore edificazione,ſolennitä, e pompa,non

riſguardando a ſpeſa veruna , che foſſe poſſibile , e

facendo che lo steſſo ſuo fratello il P. Maeſtro‘ Ge

ſualdo Dandolfi , che n' avea promoſſo il culto 'a

S. PROCULO , e ravvivata la divozione,con una.

previa Novena maggiormente il diſponeſſe alla nuo

va ſestivitä . Non ſi vuole omettere , che nel ve

nerd`i,antecedente alla Domenica, la barca vegnen—

te da Napoli,dove eran riposti più Pastorali d' ar

gento , molti Piviali, arredi ſagri, e altre coſe di

vario genere , eſſendo tranquillo il mare , per di

ſattenzione de’marinai,e ſervitori,ſi rivoltò ſorto

ſopra a costo del lido,rimpetto l’Iſoletta di Niſita,

(che ſu porzione un tempo delle delizioſe 'Ville di vLu.

cullo)con gran pericolo della perdita degli uomini‘,

e della
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e della roba; qual caſo ſiccome-non potè non a-ſñ

fliègere il- Veſcovo , e la Città tutta di Pozzuoli,

così il vederſi ricuperato quaſi tutto tra la notte ,

e la mattina del ſabato , ſenza che n-iuno anche

pericolaſſe in un fondo d’ acqua di circa palmi di

ciaſſette, non potè non recare conſolazione, e me

raviglia ad ognuno. Si celebrarono indi nel ſabato

al giorno ſolennemente i Veſpri dal Veſcovo , e

ſuo Capitolo nella Chieſa de’ Pl’,Domeniéani,detra

volgarmente di Giesù, e Maria,ſuori la porta del

la Citta, eſposte intanto le Reliquie su l’ Altare

Maggiore di quella Chieſa, e donde nella mattina

ſeguente dovea incominciar la funzione. Nella D0

menica dunque eſſendo tutto ben diſposto , ornata

fuor dell’uſato la Citta a festa,accorſ0 un immen

ſo popolo da Napoli, e vicine contrade , e conve

nuti tutti nella detta Chieſa,stipuloſſi con pubblico

Istrumento per mezzo del Magniſ. Noraro D.Fran

ceſco Lanzetta la clonazione, che Monſignor Dan

dolſi ſacca delle ſagre Reliquie alla ſua Cattedrale, e

a’ ſuoi Succeſſorí, e quindi circa le ore 13. d’ Italia,

dopo un lungo ſparo di mortaletti,ſi diè principio alla

nuova ſolennità. Apriva la proceſſione il Regio G0

vernatore il Sig. D. Gennaro d’Aſflitto Patrizio Na

poletano,che portava lo Stendardo, preceduto da ban

da di muſica militare, col ſeguito di tutti iGalantuo

mini del ceto civile; indi ſeguivano le Confraternite

della Dioceſi, e della Citta, ſecondo l’ordine di loro

anzianità, ciaſcheduna preceduta dal ſuo Stendardo,

o banda di Muſica militare : appreſſo a queste ve

niva il ricco Veſſillo coll' imagine di S. PROCU

LO, e de’ SS. EUTICHETE, ed ACUZIO,por—

. tato
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tato da 'un Patrizio , e preceduto dalla flotta mu

ſicale fatta venire da Monſignor Veſcovo. Seguiva

no tutti i nobili Patrizi , indi le famiglie de’ Re

gola-ri della Città , cioè i PP. di Monte-Vergine ,

i PP. Domenicani, i PP. Offervanti , i Carmelita—

ni ,‘ ed i Cappuccini. Indi il Clero Secolare , le

Croci delle Parochie della Dioceſi coll’ ordine di

lo'ro precedenza , parati i Sacerdoti di ricchiſiime

Pianete , dopo i quali vedeaſi il numeroſo Clero

della Citt`a , Clerici, Alunni del Seminario , e Sacerdo

ti,0rnati tutti di Pianete, e così ſimilmente parato

il Collegio degli Ebdomadari, dopo il quale veni

va il Reverendiſſimo Capitolo de’Canonici, a'qua

li permiſe Monſignor Veſcovo , che per una di

stinzione vestiſſero tutti con Piviale. Dopo un’altra

flotta di Muſici parimente a ricltiesta di Monſigno—

re , compariva Monſignor D. Carlo Pergamo Ve

ſcovo di Gaeta, che ornato di Bacolo, Piviale , e

Mitra , davala benedizione alla grande calca del po

polo preſente : dipoi ſulle ſpalle di quattro Sacer

doti,vestiti di Tonacella,andava in una barella,ſat

ta riccamente lavorare a tal fine,la nobil Caſſetta.

delle ſagre Reliquie,circondata da quattro Veſcovi,

parati tutti di Bacolo, Piviale , e Mitra, e aven

dino la mano su la detta barella; quali ſi furono

ne` due lati_ anteriori Monſignor D. Sebastiano de

Roſa Veſcovo d’ Iſchia , e Monſignor D. Gennaro

Giordano Veſcovo d’ Acerra, ne’ lati poi posteriori

Monſignor D. Filippo Aprile Veſcovo di Tiano, e

Monſignor D. Girolamo Dandolfi Veſcovo di Poz

zuoli: dopo i quali tutti ſeguivaLMonſignor Gürtler

Veſcovo di Tiene, e Conſeſſore della nostra SOVRA~

' C NA,
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NA, anch’e con Bacolo, Piviale, e Mitra, inſieme

coi Signori Rappreſentanfi la Citta , i quali porta

vano le aste .del Pallio . La proceſſione durò più

ore di tempo , e girò per le contrade dentro , ed

attorno la Citta , vedendoſi quaſi in ogni cantone

Altari eretti,e bellamente addobbati,avanti a’quali,

fattaſi pria l' offerta delle cere, e cantataſi l’Anti

fona, ed il verſetto conveniente ,recitava ad alta

voce Monſignor G'ürtler l'Orazione de’ SS. Martiri.

Gli Altari ſi fecero non ſolo da’ Galantuomini del

Ceto civile , da' Patrizi nel lor Sedile riccamente

abbellito ,'dalle Signore Moniche nella loro Chie

ſa grazioſamente ornata, e dalla Citt‘a, e dal Par

roco della Cattedrale , e Veſcovil Seminario , ma

anche dalle C0nfraternite,e da varj altri particolari

divoti . Non può negarſi,che tutto ſpirava un in

ſolito giubilo, ed una edificante magnificenza. Ai'

chi trionfali alla porta della Chieſa de' Domenica

ni, in mezzo alla gran'piazza , e avanti le porte_

della Cattedrale ; Iſcrizioni in varj ſiti fuori -, e

dentro la Città ; doſello su la porta del Palazzo

Veſcovile coi ritratti del PAPA , del RE, e della

REGINA ; strade tutte aſperſe di fiori; finestre

parate con bei drappi , torchi acceſi in mano

d’ ognuno nella lunga proceſſione , ſparo di fuochi

artificiali,e calca immenſa di perſone d’ogni ordi

ne, non ostante l’ ardente Sole di quel giorno , e

ſenza anche verun diſiurbo affatto , tutto inſieme

eertamente'facea una belliſſuna vedutañ. Ma quello

però, che può dirſi il condimento della nuova fe

stivita, e che ne facea il più bello,ed il più gran

'— de, come tutti quei, che vi furono preſenti, non

PO'
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poteron non confeſſare, era la eſemplare divozione,

contentczza, egioja, che ſul volto d’ ognuno sſavil

lava , dovunque il depoſito delle ſagre Reliquie

compariva. Poichè s’intenerivano i cuori de' circo

;stanti a quella vista, meglio che ñgli Ebrei una vol

ta al ritorno dell’Area; e parea che stupiffe ognu

no della condotta della Providenza, la quale diſpo

neva, che. le ceneri di que’ prodi martiri cittadini,

che Pozzuoli Pagana avea un tempo crudelmen-te

trucidati ,ſoſſer dopo lungo giro di ſecoli ñda Pozzuoli

Cristiana così magnificamente onorare. Terminata cir

ca il mezzo giorno la proceſſione, ed eſſendoſi raſſet—

rata alquanto nelle stanze da Palazzo Veſcovile la

compagnia de’ Veſcovi , ſal`1 cola dopo qualche tempo

il Capitolo,ed il Seminario,a ricever Monſignor San

ſeverino Arciveſcovo di Nicea , e Confeſſore del RE,

per celebrare il Pontiſicale. Sicchè dopo cantata ſo

lennemente Terza,accompagnat0 dal Capitolo, dagli

altri ſei Veſcovi dianzi nominati,tutti con Bacolo,

Piviale , e Mitra , s’ incamminò il Celebrante nel

Coro grande della Cattedrale, nobilmente adornata,

dove , preſo ciaſcun Veſcovo il ſuo loco , ed aſſt

ſo su del ſaldistorio , coll’aſſtstenza ognuno de’ Ca

nonici e Seminaristi , ſi diè principio alla Meſſa

Pontificale con una ſcelta muſica. Dopo il Vange

lo Monſignor Pergamo aſceſe mitrato sn del pulpi

to, e tenne una divora Omilia a quel popolo,mo

…firandogli la grazia , che il Signore avea fatta a

quella Cina mediante il favore delle ſacre Reliquie,

e l’obbligazione che le afflsteva di eſſerne grato.In

di l’Arciueſcovo Celebrante diè l’Indulgenza plena

riaa tutti i circostanti perparticolar conceſſione

… C 2 - del
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del Regnante Pontefice PIO VI. La funzione , che

ſu a dovere colle debite cerimonie eſeguita,fin`1 alle

ore venti,e ritirati i Veſcovi ,tra quali fuvvi anche

Monſignor Caleſati,Eletto allora di Oria, nelle stanze

del Palazzo Veſcovile inſiem con molti Signori della

Citta di Napoli , e di quel pubblico di Pozzuoli ,

furono tutti complimentati da Monſignor Dandolfi

con un lautiſſimo pranſo. Nel giorno recitò la ſua

degna vOrazion Panegirica il Signor Canonico Teo

logo di quella Cattedrale D.Raffaele Ragniſco ; e

nella ſera vi fu illuminazione per tutta la gran

piazza,Cattedrn`le, e Seminario, e fuochi artificiali
fatti dalla Città . Seſſbbene poi la-detta ſolennitä

duraffe tre giorni, con egual Îmagnificenza, invitìo,

niuſica,concorſo alla Cattedrale per guadagnar l’In

dulgenza , esteſa per tutto quel triduo, fuochi, ed

illuminazione,non occorre però tuttavia più dilun

garci. Avviſiamo ſolo,che nella mattina ſeguente a

d`1 14. Maggio celebrò Pontificalmente Monſignor

Gürtler Confeſſare della REGINA , ne’ Veſpri al

giorno pontificò Monſignor Aprile Veſcovo di Tia

no , e tenne con comune applauſo la ſua Orazion

Panegi’rica ~il Signor Ebdomadario di quella Chieſa

D. Paolo Frauto . Nel terzo giorno poi a d`1 15.

celebrò Pontificalmente Monſignor Giordano Veſco

vo d’Acerra,e ne' Veſpri al @omo pontiſicò il pro

prio Veſcovo di Pozzuoli Monſignor Dandolfi , il

quale steſſo , dopo la Orazion Panegirica recitata

egregiamente dal Signor Parroco di S. Maria , _e

Succantore della Cattedrale D. Antonio Terzuolo ,

chiuſe il festivo triduo a ſuon di ſpari, e di carn

pane, con un ſolenne TE DEUM.

, .ISCRI
‘z
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ISCRIZIONI

Avanti la Chieſa de’ PP. Predicatori,
ſi della di Gerù‘e Mari”, fuori le"fflí‘

”mm 'della 'Città , e {lande

incominciò la Proceffime.

Il

QUOD BENE OMINATUM CEDAT

OSSA

PROCULI EUTYCHETIS ACUTII

QUAE .

DIU EXOPTATA LATUERE

HIERONYMUS DANDOLPHIUS

ANTISTES PUTEOLANORUM

A MAXIMILIANO CHRISTOPHORO

PRINCIPE SACR. ROM. IMPER.

ATQUE EPISCOPO CONSTANTÌENSI

SINGULARI DONO RECEPIT.

ADESTE INCOLAE ACCOLAE

ET

NOVA SUPPLICATIONUM SOLLEMNIA

CASTA RELIGIONE -

COHONESTATE

Su
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~ Su la porta della Città.

II.

QUE. CLARORUM CAESARUM ADVENTUM

MAGNORUMVE DUCUM

PROFANIS OLIM

COLONIA AUGUSTA

ADSUESTI CELEBRARE LUDIS

MELIORE NUNC PLAUDE SORTE TUA

OSSA TERNORUM CIVIUM

FORTISSIMORUM’ CHRISTI PUGILUM

DEXTRO DUCENTE NUMINE

LONGE HINC AD TUOS FESTINANT MUROS

TU ILLIS LUCIS AURAS

Il QUO TU NOBILI-ORE. FULGEAS LUMINE

QUO PRAESIDIO MUNIARIS

DEDERUNT

Su
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Su l’Arco trionfa/e i” mezza alla Città.

l

III.

URBIS NOSTRAE CIVES

AMOR LUX ORNAMENTUM

FIDEl .

~ QUAM PETRUS DEIN PAULUS

. HASCE ADVEN’TANTES ORAS NUNTIARANT

ADVERSUS MAIORUM SUPERSTITIONEM

ATQUE EFFERATAM IMPERII RABIEM

PROPUGNATORES ACERRIMI

o vos

LEVITA PROCULE EUTYCHES ACUTI

z_ . SALVETE

ET QUOS HINC AD CAELORUM SUBLIMIA

EVOLANTES

PROPRIO PURPURATOS SANGUINE _

IN SECURO BEATITATIS REGNO

CUM CHRISTO .

AEVO FRUI LICET SEMPITERNO

NOS HEIC GNATOS SEROSQUE HEREDES A ‘

INCERTts IACTATOS FLUCTIBUS

USQUE INCOLUMES SERVATB ‘:
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Su la porta del/a C/Jizſh Parrocchia/e,

deſta dz' &Mar-7'” .

LL

SI TRIUMPHATOREM CAESAREM

PARCERE ARMIS

IN TUMULTUANTES GRAECOS

LAUS rum ‘

QUOD

CLARORUM MONUMENTA SOPHORUM

ATHENIS ERANT

quin A TE BONE DEUS SPERARE .r

NON LICEAT '

PRO CUIUS NOMINE GENTIS NOSTRAE CIVES

PROCULUS EUTYCHES ACUTIUS -

AGONEM FO‘RTITER OBIERE

ET QUORUM '

BEATOS NUNC CINERES COLIMUS‘

ET AMPLEXAMUR

SIC TU IN EORUM CRUORE

CRUOREM GNATI TUI HUMANITUS PASSI

. CONTEMPLERIS

ET NOBIS FAUSTA- SECUNDA OMNIA

LARGIARIS

Se.
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S‘u la Port” maggiore della Cattedrale.

V.

ARMATO LOTHARII MILITE

IX. VERTENTE SAECULO

PER CAMPANIAM DOMINANTE

COXAE PUTEOLANORUM MARTYRUM

PROCULI EUTYCHETIS ACUTII

FURTIM SUBLATAE

CURANTE NUNC ANTONIO GURTLERIO

THENARUM EPISCOPO

ET CAROLINAE AUSTRIACAE SlCILIARUM

REGINAE

A CONFESSIONIBUS

IN AUGIA MAIORE PER CELSISSIMUM

; MAXÎMILIANUM

PRINCIPEM EPISCOPUM CONSTANTIENSEM

INVENTAE RITEQUE COGNITAE

AC BISSECTAE

HlERONYMO DANDOLPHIO

ANTISTlTI PUTEOLANO

MUNERIS LOCO DATAE SUNT

cm-:s

OMNIPOTENTI CLEMENTIQUE NUMINI

QUI SUORUM ROBUR EST AC VINDEX

ATHLETARUM

SOLLEMNES USQUE GRATES

VOTA SOLVITOTE
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Su la porta.. piccola della .Cattedrale.

[VI.

_ QUOD NEC SPERARE MELIUS

NEC SPEI FELICIUS POTERAT RESPONDERE

. AUSPICATO ADSEQUUTA ES
r . - ECCLES'lA PUTEOLANA a t

ñ E DISSITIS lo REGIONIBUS

,TUORUM OSSA PATRONORUM

r .- ADFULSERB TIBI f

SUPRA CETERAS o PokruMAnSSMAM

:;.--'- . CUI usus -- - J, :fIN PRAEROGATIVAM SUAE ERGA TſiE

- VOLUNTATIS»
ET SlGNUM SUSTULIT v

ET manus COMMODAVIT

"ìr l. ..I

vi l l ..

.. a l un

W

o

vu.

"o

ſk.

in

x

Su
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5”" _la “fm-?11m del Palzfzza ,'Vzfiowflz

" ñ ſono) Ritratti {le/_Regimme -

..z xxx“.zPomvſice., e (le’mſiri ..E

” ~*\‘*\~A‘\’- `. .-- - \, .'3

_ ` VII. _ '
m . Ì Q , ` .. - ` ‘ 'ho‘. .

i. amo P10. ~VR PQNT'FIçFzMAL_ , _

_PRO FERDLNANDO IV. UTFLUSQUEQLCILÌAE

‘ ‘ “REGE .‘ --"` ñ

‘ ‘ ET *CAROLINA AUSTRIACA` CONIUGE

.. z_ E, _ ,REGÌNA , … _ -

PROQUE AUGUSTAE DOMUS _ CONSTANTIA

ñ AC PACE“ ., ~
\

ET PRO ANTISTITE NÒSTRO

HIERONYMO DANDOLPHIO

ADESTE DIVI PROPITII`

LEVITA PROCULE EUTYCHES ACUTI

"ñ' -` "PATRES PATRÌAE I”.

PUBLICAE SECURITATIS INCREMENTA

- . ' z * - .-1
ì

-ñu
.
-h_' l
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Avendo Moiffigizor Dandoffi fatta fór—

mare un ricco Armarm nel muro

della Cattedra/e a mi”: dcſira nell’

uſcita del Coro, i” cui dice-”temen

` le ſi conſervano le anzidette Reli— -

, quic- , ſotto due chiavi , l’una da

ſmerſi dal proprio Vcstovo , e l’ altra

{ln/Capitolo;ci ba fatto anche acco

ſio alla mura collocare i” mar

mo la pre/ènte lfi‘rizione per memo

ria a’poſieri.

vm.

AD PERPETUAM REl MEMORÎAM. `

. k ,.

DIVI PROCULI LEVlTAE,MARTYR18, CIVIS,

AC PATRONI PUTEOLANI HEIC PRIMUM

OSSA SITA FUERE. AN. DCCCLXXI.SARA

CENIS CAMPANIAM DEVASTANTIBUS IN

AUGlAM DIVITEM APUD CONSTANTIAM

LOTHARlO IMPERANTE TRANSLATA ,AT

QUE EORUM PARS AN. MCCCLIII. A CARO

LO [V. IMP. ECCLESIAE PRAGENSI IN DO

NUM DATA FU_,IT. AN. MDCCLXIX. FR. MAG.

'IESUALDUS DANDOLPHIUS ORD. PR. AR

" DENS

_.-ç...
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DENS IAM PUTEOLANORUM DESIDERIUM

PER CONCIONES MAGIS EXCITAVIT.TUM

AN. MDCCLXXV. GERMANUS FR—ATER H'IE

RONYMUS DANDOLPHIUS PUTEOLANUS

:EPISCOPUS CREATUS . ET QUUM MA10

RE INDE STUDIO INFLAMMARETUR,`AN.

MDCCLXXVIII. FACTUM EST , UT ANTO

mus ASSANTUS HUIUSCE ECCLESIAE AR

CHIDIACONUS EX FORTUITA LECTIONE

OMNEM GESTAE REI HISTORIAM molca

RIT . QUOD UT ANTISTES COGNOVIT ,

OREM FIDEMQUE IMPLORAT ANTONII

GURTLERII, CANONICI PRIMUM PRAGEN

SIS, TUM THENARUM ‘EPISCOPI , ET CA

ROLINAE AUSTRIACAE FERDINANDI IV.

UTRIUSQUE SICILIAE REGIS CONIUGIS A

CONFESSIONIBUS ; QUO AGENTE , AN.

MDCCLXXIX. DENTEM MOLAREM &PROCU

Ll AB ANTONIO PRZICHOWISKY PRIN

CIPE ARCHIEPISCOPO PRAGENSI , Mox

AN. MDCCLXXX. A MAXIMILIANO CHRI

STOPHORO DE RODT PRINCIPE EPISCOPO

CONSTANTIENSISEX GRANDIUSCULAS CO

XAS SS. MARTYRUM PROCULI,EUTYCHE

TIS,ET ACUTII,QUAE IN AUGIA DIVITE

ADSERVABANTUR , IPSE DANDOLPHIUS

DONO ACCEPIT. QUARE AN. MDCCLXXXI.

DIE XIII. MAI] TRANSLATIONIS FESTUM

SOLLEMNI OMNIUM ORDINUM POMPA ,
---. ‘mv-**nua votrnnrm'ru 'rn'rnmnrm
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imi-su HONOÈIFICENTÌSSIME CONLocA.

. VlT. ,CUIUS REI UT APUD POSTEROS ME

"MCR/IA EXTARET , DOCUMENTA OMNIA

AUTHENTICA IN EPISCOPALI ARCI-Ilva‘,

'-PRAESENS HOC LOCO MARMOR PONEN

"DUM CURAVIT.

’ *a

I"


